




Chiara Benciolini 

La Certosa 
misteriosa 

Illustrato da: 
Maria Marega 

ISBN 978-88-6660-184-5 

Narrativa per Ragazzi 



LA CERTOSA MISTERIOSA 
Autore: Chiara Benciolini 
Illustratore: Maria Marega 

Copyright © 2016 CIESSE Edizioni 

info@ciessedizioni.it - ciessedizioni@pec.it 
www.ciessedizioni.it – www.shop-ciessedizioni.it 

www.blog-ciessedizioni.info 

I Edizione stampata nel mese di marzo 2016 

Impostazione grafica e progetto copertina: © 2016 CIESSE Edizioni 
Disegno di copertina: © Maria Marega 

Collana: Rainbow 
Editing a cura di: Renato Costa 

P R O P R I E T A ’  L E T T E R A R I A  R I S E R V A T A

Tutti i diritti sono riservati. È vietata ogni riproduzione dell’opera, anche par-
ziale. Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il 
frutto della fantasia dell’autore o sono usati in maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con 
persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale. 



A Maddalena e a Giovanni: 
crescete curiosi di belle storie! 
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Cosa nasconde il polverone? 
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Quando tutto torna chiaro, davanti a lui non ci sono più la Certosa, 

la strada e gli amici, ma un grande spazio aperto, un sacco di gente che 
scava e una ragazzina un po’ strana. 

“Ma guarda com’è vestita”, pensa Nicolò. 
«Chi sei? Come ti chiami? Che ci fai qua? Dov’eri prima? Non ti ho 

mai visto!», chiede affannato Nicolò. 
«Accidenti quante domande! Avrei io una cosa da chiederti e molto 

più importante: cosa sta facendo tutta questa gente?», domanda a sua 
volta la tipetta. 

«Boh, non lo so, due secondi fa c’erano i miei amici e un rudere che 
chiamiamo Certosa, ma adesso non capisco più niente!», rispose Ni-
colò. 

«Ah, Certosa, ho capito, ne avevo sentito parlare al mercato, ma non 
pensavo fosse qua». 

«Insomma, vuoi dirmi chi sei e cosa sta succedendo?». 
«Hai ragione, ma sai, a me piace risolvere i misteri e quelli vengono 

prima di tutto! Mi chiamo Maria, abito in quella fattoria laggiù e sono 
figlia di Luca, il contadino di messer Riccardo».  

«Oh no, non dirmi che sono finito sul set di un film medievale! Mes-
ser? Che storia è?». 

«Che dici? Piuttosto tu come ti chiami e come sei vestito?». 
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«Io sono Nicolò, abito a Vigodarzere in quel condominio là in fondo, 
lo vedi?». 

Girandosi, però, Nicolò si accorge che il condominio non c’è più, al 
suo posto boschi, campi e qualche fattoria molto isolata. 

“Forse non è il set di un film, che sia finito nella macchina del 
tempo?”, mormora tra sé. 

«Senti, Maria, che giorno è oggi?». 
«È il primo luglio dell’anno 1534, anno del Signore, dice mia ma-

dre». 
Nicolò si sente svenire, ma poi, tutto sommato, non è male per un 

amante del mistero come lui. Il problema è: quanto durerà? Riuscirà a 
tornare indietro? 

«Ascolta, Maria, non so se puoi credermi, ma io abito dove abiti tu, 
solo che vivo nel 2012, cinquecento anni dopo di te e ai tempi miei qua 
c’è la Certosa, cioè una vecchia costruzione diroccata. E laggiù, dove 
ora c’è la tua casa, ci sono un sacco di palazzi che si chiamano condo-
mini, dove vivono tante famiglie, e poi le strade, i negozi e la chiesa con 
il suo campanile altissimo, che non mi pare di vedere e …». 

«Vediamo se ho capito bene: anche tu vivi a Vico d’Arzere, ma sei 
vestito in questo modo assurdo perché vieni da un tempo che deve an-
cora arrivare?». 

«Eh no, io vivo a Vigodarzere, non a Vico, Vico che?». 
«Vico d’Arzere, villaggio tra i campi oppure villaggio con una torre 

fortificata, non ti pare un bel nome?». 
«Ma quale torre? E dov’è ‘sto villaggio? Sarà forse l’antenato del mio 

paese? Io non vedo un bel nulla, a parte i campi». 
«Il villaggio è là, dietro al fiume e al bosco, dove c’è la chiesa con 

qualche casa attorno, proprio lungo la strada che va a Padua. Il resto 
sono case di contadini sparse tra i campi». 

«Pazzesco. Ma torniamo al tuo mistero: cos’è che volevi sapere?». 
«Vedi, io abito qua da quando sono nata e questa zona è sempre 

stata senza case, qualche campo, tanti boschi e soprattutto il fiume, la 
Brenta, che ogni stagione piovosa esce dal suo letto. Da qualche giorno, 
invece, sono arrivati questi, con i loro attrezzi, e hanno cominciato a 
scavare, a piantare paletti e corde, a dividere lo spazio, ma certamente 
non stanno costruendo una casa: le fondamenta sono troppo grandi!». 
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«Ascolta, questo fiume c’è anche ai tempi miei e qua, nel 2012, c’è 
un edificio bello e grande chiamato Certosa, ma cosa sia e soprattutto 
cosa sia stato, io non lo so!». 

«Io lo so cos’è la Certosa: è il monastero dei padri Certosini, a Padua 
ce n’è uno. Prima era proprio fuori porta Codalonga, la porta da cui si 
esce per venire qua, ci passo con mio padre tutte le volte che andiamo 
al mercato delle erbe a vendere i prodotti del nostro orto e del campo. 
Ora quella Certosa l’hanno spostata e non so il perché, lì c’è rimasta 
solo una colonna. Non vorranno mica costruirne una qua, così vicina 
all’altra?». 

«Certosini? Io conosco solo i formaggi con questo nome! Scusa, ma 
non puoi chiedere informazioni ai costruttori?». 

«Stai scherzando, vero? Io, figlia di contadini, non posso certo par-
lare con loro, dovrò trovare il modo di scoprirlo da sola … Per caso, 
vorresti aiutarmi?». 

«Io ci starei, mi basta non perdere l’occasione di tornare a casa, nel 
2012! Ma dove possiamo cercare?». 

«Perché non vieni con me, proprio oggi devo andare a Padua con 
mio padre, forse là troviamo qualche risposta».  

 
Dopo pochi minuti Nicolò è a bordo del carro di Luca il contadino, 

camuffato da ragazzo del ‘500, tra sacchi di grano, orzo e ortaggi. Pro-
cedono lungo una strada polverosa che invano cerca di riconoscere. In 
effetti c’è una strada larga, è via Pontevigodarzere, l’ultimo quartiere 
di Padova prima di passare il Brenta, ma dov’è finito l’asfalto? Dove 
sono le macchine, i palazzi, i negozi? E la stazione dei treni di Padova? 
Solo chiese, case di mattoni, sentieri di terra e tanti campi. E alla fine 
un alto muro di mattoni con una porta da cui entrano carri e persone. 

«Ecco le mura, vedi come sono alte? Padua è una città ben difesa, i 
veneziani ci tengono molto, anche perché se l’imperatore tedesco 
prende Padua, poi tocca a Venezia! Addio libertà della Serenissima re-
pubblica! Io vi lascio qua, ma ci vediamo quando suona mezzogiorno, 
mi raccomando, non gironzolate troppo!», si raccomanda il padre 
della ragazza. 

«Ecco, Nicolò, questa è la colonna che hanno piantato i Certosini 
fuori dalla porta di Codalonga. Peccato che non sappiamo leggere, 
forse quelle scritte ci potrebbero aiutare». 
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«Ma io sì che so leggere, ci mancherebbe a undici anni! Vedi qua, 
dice che la Certosa di san Girolamo e Bernardo fu abbattuta nel 1509, 
perché i veneziani ordinarono la spianata … e cosa sarebbe?». 

«Non ne ho idea, potremmo chiedere a mio padre, lui ha trentun 
anni e quindi potrebbe avere qualche ricordo, oppure …». 

«Perché non entriamo in una di queste chiese, ma quante ce n’è, e 
chiediamo a un prete?». 

Entrati da porta Codalonga, Maria e Nicolò vedono una grande 
chiesa con un alto campanile e una cupola in fondo alla strada. Deci-
dono di provare. 

All’interno è buio pesto, odore forte d’incenso, qualche prete qua e 
là. Nicolò trova il coraggio di avvicinarsi a quello con la faccia più sim-
patica per rivolgergli la parola. 

«Mi scusi, padre, dove si trova la Certosa?». 
«Oh, un tempo era qua vicino, fuori porta Codalonga, poi i veneziani 

fecero il “guasto” e anche quel monastero come tanti altri fu spianato, 
così i padri si spostarono per un po’ di tempo in una casa dentro le 
mura». 

«Il “guasto”? E di che si tratta, padre?».  
«Eh, voi siete troppo giovani per saperlo! Quando l’imperatore dei 

tedeschi, Massimiliano, assediò la nostra città, i veneziani comanda-
rono l’abbattimento delle mura, che erano alte, molto più di queste, e 
perciò facili da colpire con le nuove armi da fuoco. Con le pietre e i 
mattoni recuperati, i veneziani vollero che fossero ingrossate per bene 
le nuove mura, le quali, basse e grosse come sono, è impossibile abbat-
terle e ordinarono che tutto attorno alla città si spianasse, cioè si di-
struggesse, tutto ciò che era costruito per la larghezza di un miglio!». 

«E perché mai, padre?». 
«C’erano tanti bei monasteri, chiese e case coloniche, ma non ri-

mase in piedi nulla che potesse offrire un nascondiglio al nemico. Le 
mura cambiarono forma, vennero aggiunti i bastioni, quelle parti cir-
colari dove sono piazzati i cannoni, e raddrizzati i percorsi più tor-
tuosi». 

«Grazie, padre! E adesso dove si trova la Certosa?». 
«Ora i monaci sono in una casa colonica che è proprietà della Cer-

tosa e si trova a Campo San Martino, ma è molto piccola e ho sentito 
dire che l’Ordine dei Certosini vuole costruirne una nuova, ma non so 
dove né con quali soldi, perché è un’opera molto costosa! Qualcosa di 
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più ne sanno al palazzo del vescovo: è stato proprio il vecchio vescovo, 
Pietro Donà, a volere tanti anni fa a Padua i padri bianchi, nel 1448, 
mi pare».  

Maria e Nicolò decidono allora di occupare il tempo a disposizione 
cercando altri indizi per risolvere il mistero e camminando di buon 
passo, superato un grande ponte che sovrasta dei mulini, entrano da 
una porta e si trovano nel cuore della città. 

«Lo sai, Maria, che anche questa città ha cambiato nome? Noi, nel 
2012, la chiamiamo Padova, ed è molto più grande, ci sono case e pa-
lazzi fino a Vigodarzere. Guarda, ma questo non è il duomo?». 

«Sì, qui c’è il palazzo del vescovo. Non avrai il coraggio di entrare 
anche qui! Non credo che ci lasceranno passare». 

«Ma quel prete ha detto che qui sanno qualcosa. Io dico che se chie-
diamo, ci rispondono».  

«Forse nel tuo tempo, ma certo non nel mio. A meno che non ti piac-
cia l’idea di vivere un’avventura: che ne dici di entrare di nascosto?». 

Trovata la porta del palazzo vescovile – non la principale, ben sor-
vegliata dalle guardie, ma una porticina di servizio – con la complicità 
di un giovane servo della cucina, Nicolò e Maria entrano nel palazzo e 
salgono le scale. 

«La mia maestra ci ha insegnato che i posti dove si trovano tantis-
sime informazioni sono gli archivi, dove sono raccolti tutti i documenti 
più importanti. E tra gli archivi più ricchi ci sono certamente quelli dei 
vescovi: vedrai che lì c’è quello che cerchiamo!». 

«Come lo troviamo l’archivio?» chiede Maria «io qua non ci sono 
mai stata e non vedo proprio nessuno a cui chiedere!». 

«Non c’è nemmeno un cartello, e del resto per chi li metterebbero? 
Potremmo cercare la biblioteca, che ne dici?». 

Stanno per girare in un corridoio, quando sentono dei passi pesanti. 
«Che sia una guardia? Dove possiamo nasconderci?». 
«Apri quella porta e buttati dentro!». 
La porta si chiude e i due ragazzini scivolano silenziosi, appena in 

tempo per non farsi notare da un prete enorme che avanza nel corri-
doio trascinando i piedi. 

«Ehi, Maria, mi sa che siamo finiti in biblioteca!», esclama Nicolò 
osservando esterrefatto la montagna di libri che li circonda. 
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«Non so, io non sono molto esperta di libri e comunque vorrei pro-
prio sapere adesso cosa cerchiamo, ma tu lo capisci il latino? È così che 
parlano e scrivono i preti». 

In effetti una ricerca d’archivio a questo punto sembra davvero dif-
ficile, ma Nicolò ha un’idea. 

«In tutte le biblioteche dove sono stato, i libri sono divisi per argo-
mento: proviamo a cercare qualcosa che c’entri con monasteri e cer-
tose, chissà se nel tuo tempo usano l’ordine alfabetico». 

«Senti, visto che non ti posso aiutare, potrei fare la guardia alla 
porta …». 

«Sì, ma non a quella da cui siamo entrati, cerca la porta principale». 
Nicolò comincia a girare per la biblioteca e a un tratto capisce di 

trovarsi davanti a un documento importante: “È un manoscritto – 
pensa – è così che si chiamano i libroni scritti a mano con figure, pen-
nino e inchiostro intinto nel calamaio: abbiamo provato anche a 
scuola”.  

Il manoscritto non è sugli scaffali con gli altri, ma su uno scrittoio: 
forse qualcuno lo sta leggendo o, chissà, copiando.  

“Sì, certo – mormora Nicolò – nel ‘500 ancora non si stampava un 
granché, se non sbaglio la stampa è stata inventata proprio in 
quest’epoca”. 

Nicolò sta per chiamare Maria, quando la vede correre trafelata 
verso di lui. 

«Sta entrando qualcuno, nasconditi!». 
Il posto più comodo è proprio sotto lo scrittoio e lì Maria e Nicolò 

aspettano che l’intruso decida di andarsene. 
Si tratta di un prete, che si avvicina sempre più e alla fine si siede 

proprio allo scrittoio e, come pensava Nicolò, si mette a copiare il do-
cumento.  

«Che fortuna, mentre copia lo legge, per dettarselo, come faccio io 
qualche volta», spiega Nicolò a Maria, che in queste cose è davvero 
inesperta, «così sentiamo di cosa si tratta». 

«Poiché Pietro Donato vescovo, nel suo testamento stabilì che si eri-
gesse un monastero per Certosini, legando a questa disposizione 22 
mila ducati e alcuni terreni presso Vico d’Arzere, io, Iacopo Rota vica-
rio del Cardinale Pisani vescovo di Padua, oggi, 7 marzo, anno del Si-
gnore 1534, pongo la prima pietra della nuova Certosa come richiesto 
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dal Capitolo Generale dell’Ordine Certosino nel 1510, dopo che il pre-
cedente monastero presso porta Codalonga fu spianato».  

«Senti, Maria? Siamo proprio capitati a proposito, sta parlando dei 
Certosini!». 

«Ho capito. Il vescovo vuole che sia costruita una Certosa e per que-
sto lascia soldi e terreni ai monaci e uno di questi terreni si trova pro-
prio a Vico d’Arzere … hai capito?». 

«Sì e parla della posa della prima pietra nel 1534, proprio 
quest’anno!». 

Troppa emozione, la voce si alza e i due investigatori vengono sco-
perti. 

«Chi c’è? Che ci fate qua? Venite con me! Guardie!». 
L’avventura finisce in prigione nei sotterranei del palazzo del ve-

scovo, un posto mica tanto simpatico. 
«Ora mio padre che dirà?». 
«E io come farò a tornare a casa?». 
I due ragazzi restano un paio d’ore nella prigione, lunga e stretta, in 

compagnia degli immancabili topi e di un bel po’ di puzza.  
“Sembra proprio di essere finiti in un fumetto, per fortuna non è in-

verno!”, pensa Nicolò. 
A un certo punto arriva una delegazione: la guardia, il prete della 

biblioteca, il prete della chiesa, quello simpatico che aveva fornito le 
informazioni utili per finire in prigione, e papà Luca.  

«Questa intrusione non deve ripetersi mai più!», esclama furibonda 
la guardia. 

«Come ci avete trovati?», chiedono i due ragazzi spaventati. 
«Per fortuna, quando ormai pensavo di vedervi tornare a piedi, ho 

incontrato questo padre che mi ha raccontato le vostre curiosità», 
spiega Luca tutto agitato. 

«Ho immaginato che voleste saperne di più e così siamo venuti al 
palazzo del vescovo, ma certo non credevo che foste finiti in prigione!», 
conclude il simpatico prete della chiesa. 

«La guardia del portone è piuttosto chiacchierona e, con un buon 
bicchiere, ci ha raccontato di voi … ma cosa vi è saltato in mente?». 

«Noi volevamo solo capire cosa stanno costruendo vicino alla 
Brenta …». 
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«Gliel’avevo detto io che non si può entrare nel palazzo del ve-
scovo!». 

«Ma se sei stata proprio tu a …». 
«Facciamola finita, portateli via di qua o ci ripenso, capito!». 
Sul carro, al ritorno, nessuno parla e Nicolò pensa che sarebbe ora 

di tornare a casa, nel 2012, però ha ancora voglia di capire perché 
stanno costruendo la Certosa proprio lì. Certo, il vescovo Donà ha de-
ciso di costruire un monastero di padri Certosini, lui ha lasciato soldi 
e i terreni per finanziare un’opera così costosa, si è deciso di costruirla 
perché i veneziani hanno spianato quella che c’era prima, ma perché 
proprio a Vigodarzere?  

«Mi pareva che nel testamento fossero nominati anche altri posti!», 
sussurra. 

Poi mette le mani in tasca e si accorge di avere la sua macchina fo-
tografica digitale, quella che la nonna gli ha regalato per la fine della 
scuola elementare. 

“Che idea! Potrei fare una foto al cantiere della Certosa e magari 
anche al paese, così gli altri mi crederanno quando tornerò, se tor-
nerò!”. 

 
Ormai è sera: il padre di Maria, convinto che Nicolò abiti nei din-

torni, lo scarica alla chiesa, ma Maria, senza farsi notare, gli dà appun-
tamento sull’argine dove si sono incontrati la prima volta. E così, un 
po’ più tardi … 

«Ho pensato che potessi avere fame, ti ho portato un po’ di pane e 
un pezzo di frittata, spero che ti piaccia, non so cosa mangiate voi nel 
futuro». 

«Pane e frittata anche da noi, ma il pane è più chiaro e le uova hanno 
un altro sapore. Adesso che facciamo?». 

«Entriamo nel cantiere, forse troveremo qualche altra risposta!». 
«Ah, ma allora sei proprio fissata con le avventure! E se ci sco-

prono?». 
«Guarda, a quest’ora dovrebbero avere smesso di lavorare. Chissà 

se troviamo qualcuno un po’ simpatico».  
Scendono dall’argine ma la strada al cantiere è sbarrata da un ra-

gazzo, ben vestito, che potrebbe essere un loro coetaneo. 
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«Come ti chiami?». 
«Sono Alberto, il figlio di mastro Andrea, l’architetto, il capo dei la-

vori: che volete?». 
«Non ti agitare, vogliamo solo sapere cosa costruite e perché pro-

prio in questo posto sperduto!». 
«La Certosa, il monastero dei padri Certosini, era a Padova e …». 
«Sì, questo lo sappiamo, l’abbiamo scoperto a nostre spese, ma per-

ché spostarla in un posto così lontano dalla città e anche dal villag-
gio?». 

«Si vede che dei Certosini non sapete proprio niente! Non sono mica 
come gli altri monaci! A loro piace vivere in solitudine e silenzio, così 
ordina la regola del loro fondatore, san Bruno, e questo luogo è proprio 
l’ideale! Chi potrebbe disturbarli? Lontani dalla città, dal villaggio e 
protetti dalle curve del fiume. Non serve nemmeno il muro di cinta: il 
monastero sarà difeso su tre lati proprio dalla Brenta. E poi non 
avranno problemi di acqua né loro, né i campi, né gli animali. Guar-
date: vedete la doppia curva?», dice indicando il fiume che pigramente 
serpeggia in mezzo alla pianura creando un’ansa e una contro ansa, 
una sorta di enorme esse. Alberto, allora, tira fuori dalla tasca un dise-
gno. 

«Ma questa è una pianta, la pianta della Certosa?», esclama Nicolò 
a cui piace tantissimo ricalcare cartine. 

«Certo, l’ho disegnata io, copiando quella di mio padre. È la mia 
passione e da grande farò anch’io questo mestiere. Senti, visto che ti 
interessa molto, te la regalo, tanto ne faccio un’altra in un tocco del 
campanile! Ora vado, se mio padre vede che vi ho lasciato entrare, non 
mi fa più venire al cantiere». 

«No! Aspetta solo un attimo», dice Nicolò tirando fuori la macchina 
e immortalando Alberto, Maria, il cantiere e lo sfondo dei campi con le 
case sparse. 

È un attimo. Proprio quando si sente il clic … 
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Dietro il portone con il monogramma 
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